
FEMMINILE SINGOLARE: essere E non essere.


NOTE DI REGIA E PERCORSO DRAMMATURGICO


Per un tempo lunghissimo sono stata totalmente cartesiana, fieramente 
occidentale, ostinatamente cerebrale: lo confesso. Assolutamente 
convinta della totale separazione tra essere e non essere, res cogitans 
e res extensa, bene e male, sacro e profano, maschile e femminile. 
Dove "e" sta per "oppure". Disgiunzione.


La "vita agra" si è invece sempre presentata a me come più complessa, 
più articolata da come io ero in grado di percepirla. E non mi andava 
bene così, intendiamoci. Ma per sopravvivere nel dolore occorre tanta 
semplicità e onestà: energie che non potevo permettermi, impegnata 
com'ero a boccheggiare, a catturare quel centimetro cubo di ossigeno 
per la sopravvivenza.


Ma ecco, (come un orribile miracolo, come una dolce bestemmia), la vita 
ostinata ha continuato a ripresentarsi a me nella sua complessità e 
intensa unione e correlazione di significanti e significati: e pian piano, 
nella lotta, ho imparato ad accogliere quella mistica mescolanza di 
bianco e nero che è il grigio. Ho abiurato le mie madri e ucciso i miei 
padri, ho instillato il dubbio nella mia solida certezza ragazzina, ho 
coltivato erbacce nel prato fiorito della mia innocenza ed ecco, come un 
fiore raro, ho accolto anche il femminile. 


Si fa un gran parlare di femminilità e femminile, patriarcato, quote rosa, 
donna, femminicidio: temi attuali, tanto contemporanei quanto, a me 
pare, a volte, svuotati di contenuto. Sono, -a volte- queste parole 
contenitori di contenuti: sono spiegate male, confuse, e a volte finiscono 
con l'essere provocazioni che presto o tardi cadono nel vuoto. Non 
agiscono nella realtà, non cambiano lo status quo. Non sono, come 
nella profondità del teatro e della vita, "verbo che si fa carne".
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Accolgo questa nuova prospettiva lentamente, recalcitrando ma alla fine 
arrendendomi: penso che non si possa parlare di femminile (metteteci la 
parola che volete) senza comprendere contemporaneamente nel 
discorso il maschile. 

Ho scoperto che quella zona grigia, quel mischiarsi del sacro e del 
profano, del maschio e della femmina è per me interessante. 


Occorre, credo, cominciare a pensare alla relazione del femminile CON 
il maschile per ragionare in modo fertile. Occorre avere il coraggio di 
ammettere che la res cogitans è relazionale con la res extensa, che il 
bene è fatto anche di male, che nel profano ci può essere il sacro. 


In questa riflessione, perlopiù inconsciamente, nasce il mio spettacolo 
FEMMINILE SINGOLARE; scritto in collaborazione con Benedetta 
Zanardi, lo spettacolo è costituito da un mixage di serio e aceto, di sacro 
e profano, di femminile e maschile. 


Ma certo, me ne sono accorta dopo! Lavorando sullo spettacolo, 
scrivendo, interpretandolo quella nuova visione non più disgiuntiva ma 
"congiuntiva" tra le "dicotomie dell'essere" si è incarnata sulla scena. 
Perchè si era già incarnata in me.


Tutte le 8 (e più!) donne a cui dono voce e corpo nello spettacolo SONO 
RELAZIONE CON IL MASCHILE. E le relazioni sono di genere diverso! 
LISISTRATA si pone in relazione oppositiva con il maschile, ricattandolo 
ma contemporaneamente donando il valore del maschile agli uomini a 
cui si rivolge. Nel pezzo "Perchè non parli?" la moglie si chiede se sia 
proprio necessario "doverlo capire per forza" questo marito silenzioso 
come il Mosé: una relazione affettiva ma anche conflittuale. 

Nemmeno ROSALBA che aiuta con il suo call center le mogli che hanno 
problemi con i loro "prodotti-coniugi" è puramente derisoria del maschile. 
Anzi! Scherza su quella particolare attitudine di alcune donne di 
denigrare il proprio uomo (perchè è grasso o pelato!). 

MARIA MADDALENA ha bestemmiato e sconvolto la divinità del Cristo, 
nella sua carne ha corrotto la purezza ma per lascare entrare l'umanità 
salvata che l'uomo Gesù porta. 
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MARTA E MARIA di Betània sono nient'altro che due coniugi che 
battibeccano sul proprio valore: "Qua faccio tutto io!" e "Tu invece non 
sei affettuoso!”.


Insomma, senza che me ne accorgessi, ho prodotto con Benedetta 
Zanardi uno spettacolo che afferma con forza che per essere donna, per 
essere sè, per ESSERE bisogna anche NON ESSERE: accogliere la 
complessa relazione con il maschile, con il sacro, con il buio, 
frequentare il grigio e cercare, per una volta, di essere meno cartesiani 
e più reali.


MARTA MARTINELLI
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